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A GIUSEPPE BARELLAI 



EGREGIO MEDICO E AMICO MIO. 



E mi pare molto savio consiglio aver deliberato che 
il tuo Istituto degli Ospizi Marini venga soccorso sol- 
tanto coi prodotti della mente, perchè questa cosa è 
grande estimazione della prima ricchezza dell'uomo; 
la quale essendo dispensata da Dio stesso in più dise- 
gnai modo della ricchezza materiale, chi può dar poco 
non sarà da imputare, e dando poco proverà dolore 
ma non vergogna. Tale son io, che accogliendo il tuo 
invito ti mando questo Discorso da me preparato per 
gli Onori Parentali a Vittorio Alfieri neW Accade- 
mia di Pistoia, ai quali fui impedito di leggerlo 
da cagioni tutte fuori della volontà mia. Certo avrebbe 



avuto cortesi e acuti uditori: cosiffatti ora, mi au- 
guro, avrà lettori, cui non parrà strano che a 
ben conoscere un' opera dell' arte si debba penetrare 
la riposta intenzione dell'artista. Del che magistrale 
esempio ne porgono le considerazioni profonde di 
Giovan Battista Niccolini sulla intenzione di Michel- 
angiolo nello scolpire il sepolcro di Giuliano de Me- 
dici. Nè diverso fine si proposero il Buonarroti e il 
Canova; sebbene quegli punisse il Medici morto, e 
questi incitasse Napoleone vivo. Così q uè due monu- 
menti direi appartenessero più alla storia della nazione 
che a quella dell'arte. La qual cosa mi sembra che tanto 



più cresca il pregio del monumento canoviano, quanto 
più i tempi si riscontrino con la intenzione dell'arte/ice, 
e promettano effettuarla, iniziando veracemente quella 
condizione di cose, per cui solo è possibile il bene civile 
della Italia. Addio. 



Corniola presso Empoli, a 18 d'ottobre 1#ò7. 
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DISCORSO. 



Fra questi grandi abita eterno, o l'ossa 
Fremono amor di patria 

Foscolo. 
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Signori, 



In mezzo a' sepolcri di Niccolò Machiavelli 
e di Michelangelo Buonarroti, di contro a quello 
di Galileo, là nella chiesa che serba raccolte (ante 
itale glorie* chiunque si fermi a contemplare il 
Monumento di Vittorio Alfieri addimanda a se stesso, 
qual ragione persuadesse Antonio Canova di al- 
zarvi maestosa e tutta sola l' Italia. Imagine più 
magnifica non era dato effigiare, come quella che 
significava la nazione intera attristarsi per la per- 
dita di un cittadino; quasiché tutto avesse perduto 
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in lui, o avesse a sperare assaissimo dalla sua me- 
moria. Il Canova non usurpava il nome d'artista: 
imperocché la virtù morale e la sapienza civile reg- 
gendo il suo intelletto , giovava il costume non 
solo con la rappresentanza del bello e del gran- 
de, ma pur con la dignità dell'animo, sdegnoso 
di prostituirsi alla superbia de' vivi per menzo- 
gnere o superlative onoranze ai defunti. Italiano 
con tutta la sua anima, 1 non soccorreva alla patria 
con parole vanissime, né contaminava la liberalità 
dell' arte con la servilità delle opere, ciascuna 
delle quali manifestava un alto pensiero, o accen- 
deva un nobile affetto. E colui che giovine an- 
cora incominciava il suo magistero con iscolpire 
il massimo pontefice Clemente XIV in atto be- 
nigno di proteggere il popolo, 4 stendendo la mano 
pacificatrice del mondo per aver disciolto la Com- 
pagnia de' Gesuiti; colui che pose Angiolo Emo 
sopra le sue batterie galleggianti (quasi presago 
ammonisse Venezia a non confidarsi nella disar- 
mata neutralità, ma nelle armi), non avrebbe mai 
senza un'altissima ragione collocato la gran Madre 
sopra l'urna d'un figlio, il cui fato non fosse stato 
il suo. Alla grandezza, direi, sconfinata del simbolo, 
doveva rispondere quella del merito civile del- 
l' uomo. 
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Forte e libero petto invero, incontaminata 
coscienza, fervente maestro di libertà fu Vittorio ; 
ma per lo scorcio del secolo XVUI (anco in Italia or 
giudicato male da' tristi e dagl'ingrati) non era pas- 
sato come gigante a traverso un deserto: che la re- 
cente tomba di Cesare Beccaria, le disperse ceneri 
di Giuseppe Parini, i campi di battaglia, le aule le- 
gislative, e la terra e il mare insanguinati da cento 
e cento assertori della civile franchigia, 5 attesta- 
vano quanta e quale si fosse stata la contempo- 
ranea famiglia italiana, conservatrice eterna del 
senno latino. Né tutta era scesa sotterra con l'Ai- 
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fieri la speranza d'Italia, molto meno la gloria, 
quando vivevano il Volta e Napoleone: se pur di 
se stesso non voleva modestamente ricordarsi il 
Canova, che solo ancora sarebbe bastato. Stupendi 
documenti di pazienza aveva dato e dava l' Italia : 
ma però aveva offerto maggiori esempi di virtù , 
e tali serbava figli da consolarla de' danni, per le 
proprie sventure e per le colpe altrui, ricevuti. 
Vero è bensì che più grandi degli uomini erano 
le cose nuove, o per dir meglio resuscitate. 

Al sorgere del secolo XVI aveva l' Europa in- 
grata rimeritato all' Italia il benefizio della civiltà, 
due volte data, con ispogliarla, dividerla e incate- 
narla, quando appunto l' Italia avevate Tatto dono 
d'un mondo. Ma non è schiatta peritura quella che 
o per armi, o per iscienza, o per arti, o per imperio, 
o per religione, ha visto sempre la terra a'suoi piedi. 
Costretta dalla forza, si vendicò con la ragione. 
Servì, ma pensò: e tacite serpeggiando le idee, 
che la forza non incatena nè uccide, penetrarono 
da per tutto, logorando il vecchio, avvivando il 
nuovo, auspici Galileo e Fra Paolo; restitutore l'uno 
della libertà all'intelletto umano, maestro V altro 
a far lo Stato laico, ma religioso. Per cotal guisa, 
occulti a' dominatori armati, furono con indomabile 
perseveranza gittati i fondamenti di un altro edifi- 



Digitized by Google 



- 15 - 

zio sociale. Il perchè il nuovo ordine di cose e di di- 
ritti non nacque, ma si manifestò improvviso: né 
calò dalle Alpi Napoleone per portare la civiltà, ma 
per emanciparla. Accumulò ruine sopra mine, ma di 
vecchi ediOzi e caduchi : e di mezzo ad esse, trasportò 
prepotentemente all'aere aperto e puro questa Italia 
che i suoi molli reggitori astuti volevano cascante 
di vezzi come un'odalisca, e non già donna ar- 
mata e signora di se stessa. Ma le fraudi antiche 
e le arti codarde non bastarono: chè nacquero 
allo scoppio del nuovo fulmine di guerra i grandi 
spaventi, le sùbite fughe, e le miracolose perdite.' 
Tuttavolta la dura novità del militare impero, la 
presenza del danno, la lontananza del grande 
acquisto, il dispetto al bene operato per forza, la 
confusione nella rapidità di tanti rivolgimenti, non 
fecero giudicare rettamente nè quel moto che dis- 
sero rivoluzione francese, ed era rinnovamento 
europeo; nè l'uomo singolare che fu ministro, 
in gran parte, della beneGca onnipotenza di 
Dio. L' Italia non poteva ben conoscere la mente 
di lui, perchè il suo consiglio (che il più delle 
volle era il fato della civiltà) balenava appena, 
e discendendo come straniero con turbe valorose 
ma scapestrate, pareva più presto conquistatore 
che liberatore: parve ancora nemico, perchè 
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senza affrancare Italia, né assicurar Francia, tradì 
Venezia agli antichi insidiatori, che vinti stavano 
per perdere Vienna; e perchè all'Italia differì, e 
poi non le fece mai il massimo de' beni: e poteva. 7 
emendò più con impeto che con senno r antichis- 
simo fallo di Carlo Magno," cessando una domi- 
nazione insufficiente a riunire sotto di sé tutta 
Italia, e atta a impedire che altri la riunisse. Egli 
finalmente la unì, ma quasi Gallia Cisalpina, non 
Italia: nondimeno leggi, moneta, ufficio, costume, 
armi e gloria, tutto era comune, tutto obbediva a 
una mente sola, immensa, italiana : comune giogo, 
ma non privo di sollievi, come fabbricato da un 
concittadino, e come iniziatore di unità, saluti- 
fera pur nel servire. 
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Antonio Canova non poteva essere avverso a 
questo alto incominciamento, perchè I' amore per 
la Italia rediviva predominava in lui al rammarico 
per Venezia morta; la quale insieme ai vecchi 
Stati era dimenticata nei benefìzi, nella gloria e 
nell'avvenire del nuovo regno d'Italia, in cui pure 
il nome era forza, grandezza e speranza. Già sa- 
pevasi che Napoleone aveva risoluto estenderlo 
dalle Alpi al mare; il qual concetto non avrebbe 
profittato alla Italia sola : imperocché se fosse stato 
adempito almeno dopo la vittoria di Osterlizza, 
né r impero napoleonico sarebbe due volte cadu- 
to, o più presto e più sicuro sarebbesi rialzato. 



Intanto la nuova vita, le nuove istituzioni e le 
imprese guerriere cancellando le vestigia de' mi- 
seri odii municipali, e de' più miseri antichi go- 
verni, allietavano l'aspettazione del regno d'Ita- 
lia tutta. Antonio Canova , perchè forte sperava, 
temeva forte; e parevagli che il gran capitano 
fosse più atto a sgombrare con la forza del divino 
intelletto la strada all'èra nuova, che a tempe- 
rare la sua potenza e la sua fortuna per non di- 
venire distruggitore di sé e di sue cose. E quasi 
lo vedesse in sul discendere dalla sterminata al- 
tezza ove la Provvidenza Io aveva sublimato, 
volle portarlo a misurare d'un guardo tutto il pro- 
fondo della rovina; volle mostrargli che al più forte 
umano volere prevale l'eterna legge della civiltà: 
imperocché, siccome la sicurezza d'ogni popolo 
sta nell'essere raccolto, cosi quella d' ogni potere 
sta nell'essere contenuto. Alti veri, ma difficili ad 
essere personificati; e senza dar loro acconcia per- 
sona, avrebbe fallito il figurato linguaggio dell'arte. 



IV 



Maravigliosamente a questa intenzione ri- 
spondevano la vita e la rinomanza di Vitto- 
rio Alfieri. Sorto in quello Stato che unico non 
si lasciò mai strappare le armi italiane di mano, 
e mercè le armi non fu escluso mai di là dove si 
librano le sorti europee : nato appunto nel regno 
di forte figlio di padre forte, i quali col senno e col 
valore aprirono la via all'avvenire della nazione:* 
altero d'indole liberissima: immune per natali il- 
lustri dal sospetto d' invidia a' patrizi : infaticabile 
visitatore e giudice severo di tutta Europa: canuto 
alunno delle lettere antiche: restitutore alle mo- 
derne della loro dignità, ritemprando la civile poe- 
sia non corteggiante i grandi né i piccoli : inna- 
morato d'Italia per le sue doti e per le sue calami- 
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ta: fidente nel risorgere d'Italia, per sentire quella 
forza che aggrandiva i Macedoni a fronte della 
Persia barbara, e della Grecia mollissima: spre- 
giatore tanto della selvatichezza lasciva delle genti 
nordiche, quanto della cultura corrotta e corrut- 
trice di Francia : odiatore superbo della potestà 
regia che non sapeva tornare in uomini gli schiavi, 
nè afforzarsi per non soffrirli belve scatenate: 10 non 
poteva ammirare che il popolo inglese, nè confidare 
che nel suo reggimento, equidistante dalla licenza 
e dal dispotismo. Scosso d'improvviso dalla emanci- 
pazione americana, ben giudicò poi il principio del 
moto francese, e cantò Parigi sbas figliala. Se non 
che ritrovandosi in breve a perigliare fra gli ec- 
cessi d'una generazione d'uomini allevata nella 
corte di Luigi XV e nelle scuole de Gesuiti (eccessi 
cagionati dagl' imprudenti che osarono attraver- 
sare il moto sùbito, ma necessario, al quale con- 
sentiva il mondo), tosto mutò l'ammirazione in 
orrore ; e ogni cosa in questo orrore avvolgendo, 
non distinse di quel moto le cagioni universali dalle 
francesi, nè le necessarie dalle fortuite, mancan- 
dogli mente imperturbata a considerare, che se 
un ordine vecchio non viene all' uopo riformato 

spontaneamente dalla ragione, di necessità gliene 

> 

sostituisce uno tutto nuovo la violenza. 
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Avvezza quella forte mente a foggiare nello 
tragedie più la particolare passione dell' uomo che 
la superiore potenza delle idee , vide tutto il molo 
in Parigi, e Parigi tutta ne' baccanti oratori delle 
congreghe, poi tutta nelle furie plebee della gui- 
gliottina. Allora ogni vituperio imprecò a'Francesi 
e alla Francia , con animo tanto più concitato , 
quanto più aveva battuto i vizi e gì' instituti 
contrari alla civiltà." Tuttavolta, in mezzo a 
tanto sangue e a tanti delitti, così non lo vinse il 
cieco sdegno che rinnegasse la sua fede politica, 
riconoscendo anzi, che i deliri d'una età provocano 
i contrari della vegnente ; e dove il comando fu 
sfrenato, la licenza gavazza furibonda. Abominò 
le scelleratezze, ma non credette che la salvezza 
della civiltà stesse nel respingerla; bensì nel darle 
ordini di legge e di ragione siffatti, che non potesse 
soffocarla chi presumesse difenderla, nè precipitarla 
chi presumesse portarla al colmo d' un tratto. I 
cultori maledì, non la pianta; e stringendosi intre- 
pido ai diritti della ragione e della dignità umana, 
quanto più li vide manomessi da chi vantavasene 
propugnatore, tanto più gli adorò nel cuor suo, 
gì' invidiò alla Inghilterra, e gì' invocò propizi alla 
sua terra natale. 
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E perché giungesse ad esserne degna, e po- 
tesse al suo grado tornare, la esortò innanzi tratto 
recuperasse risolutamente la signoria di se stessa. 
Così rialzò primo la bandiera già levata da Niccolò 
Machiavelli ; " cosi per lui la fatale impresa fu ban- 
dita l'estrema volta. 1 forestieri erano scesi a cac- 
ciare i forestieri dall' Italia: peggiori gli assaliti degli 
assalitori, perchè sostegno del dispotismo vecchio e 
infinti difensori di quella malarrivata per aspettare 
il tempo di dividersi la preda. Ma l'Alfieri infelice- 
mente ebbe per più temibili de' vinti i vincitori, 
reputando forse la loro invasione recente divenisse 
durevole o più difficile a respingersi, perchè coperta 
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e onestata dall' arrecare seco i diritti, gli assunti, 
e i destini dell'età nuova. Affascinato da questa il- 
lusione, affrontò animoso i Francesi, giurando loro 
un odio immortale. Gittò il coturno, perfino il soc- 
co; e oltrepassando ogni termine, votò il Misogatlo 
più alle Furie che alle Muse: il quale non fu grido 
di guerra, ma sfida a morte, che la mano furente 
non percoteva la lira di Tirteo, ma la squilla di 
Monreale. 

Chiunque per altro consideri il fine e non la 
occasione di tanto assalto, facilmente distinguerà 
dove ferisca la natura francese e dove il misfatto 
della invasione. Il perchè la calata francese diresti 
essere la rappresentanza d'ogni altra, e così fatta 
dall'Astigiano il bersaglio in cui le mani italiane si 
addestrassero a ferire qualunque invasore: diresti 
che questo insegnamento, e tanta e sì fiera tenacità 
d' avversione, egli reputasse il miglior legato che 
potesse lasciare alla patria. Ed ecco pecchè non 
mutò pure consiglio, quando la vittoria di Ma- 
rengo cancellando gli orrori della rivoluzione per 
eternarne i benefìzi, agevolava all'Italia la emenda 
dell' ingiurìa fattale a Campo Formio. L' Alfieri a 
quel trionfo napoleonico contrappose il suo vati- 
cinio, che giorno verrà, tornerà 'l giorno nel quale 
le sue parole sarebbero state agi' Italiani redivivi 
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ardente sprone, quanto quello della loro prisca 
virtù, per cacciare lo straniero." E sicuro che i 
due cardini della civiltà (gli ordini della franchi- 
gia, e i confini delle nazioni) non possono essere 
sovvertiti, poiché sovr' essi alfine devono posare gli 
Slati; lasciando disdegnosamente correre gli anni 
e i fati, si tacque: e 

Irato ai patrii numi , errava muto 
OV Arno è più deserto, i campi e il cielo 
Desioso mirando, e poi che nullo 
Vivente aspetto gli molcea la cura , 
Qui posava V austero ; e avea sul volto 
Il pallor della morte e la speranza. " 
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VI. 



Da questo stupendo dranìma dell' anima alfie- 
riana tolse il Canova il concetto del Monumento. 
Suir urna è scolpita l' immagine di Vittorio seve- 
ra , arcigno il labbro tra lo sdegno e il disprezzo, 
la fronte accigliata senza lauro né altre arcadiche 
frasche : il volto e il nome bastanti a significare 
I' altezza dell' animo e il proposito di cittadino 
che fa, non di retore che ciancia. Formosissima 
donna, l'Italia: appoggiando il gomito destro sul- 
l'urna, alquanto si declina come fremere udisse le 
irrequiete ossa del sepolto. Il manco braccio pende 
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abbandonato qual di persona assorta nella medita- 
zione del riscatto. Ma forte la mano destra stringe il 
lembo dell'amplissimo manto, da qualsiasi violenza 
non frangibile, perchè tessuto da Dio e dal romano 
senno; e siccome la gran donna confida in sé sola, 
così di tal manto si fa Ietto alla fronte ricinta da 
quella corona turrita che nessun barbaro mai potè 
rapire alla Niohe delle nazioni. Il nobile atto con 
che la pensosa fronte è sostenuta, non vieta ammi- 
rare la fiera bellezza del volto più sdegnato che 
mesto: I' occhio par che fisi lontano, la bocca non 
s'atteggia a lamento, chè sulle turgide labbra guizza 
l' amaro disdegno della maestà offesa. Gli antichi 
avrebbero così effigiata Pali ade trafìtta da un in- 
sulto che la incitasse alla pugna. Errò chi disse 
che la gran donna piangesse: Italia non piange, 
ma consuma in se stessa l' umiliazione. Mentre che 
il danno e la vergogna dura." E da quel fremente 
meditare sulla tomba del nemico più acerbo a tutti 
i nemici suoi , manda neli' animo di chi la guarda 
una fiera necessità di partecipare al generoso abor- 
rimento. Per la qual cosa è a dirsi che il Canova, 
quando intorno a Napoleone non sapevano gli uo- 
mini che adulare o tacere, sapesse dal suo vivo 
marmo parlare tremendi veri al prepotente, alla 
nazione italica salutiferi. Così quel marmo sorgeva. 
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non solo ad onorare l'Alfieri, ma più ancora ad 
accendere de' suoi affetti i concittadini, e ad essere 
un' ara a* loro voti in prima, e poi a' loro ringra- 
ziamenti e all' esultanze. 
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VII 



Che cuor fu il tuo, o Canova, quando appunto 
in quella Firenze " che goder non seppe la libertà 
nè soflrire il dispotismo," scopristi P Italia reve- 
rente a Vittorio; quasi dicesse agP Italiani superla- 
tivi che il voto della franchigia non si estingue 
ma si rinforza coll'odio alla licenza; e dicesse ai 
servili, fidenti nello straniero, che una gente ri- 
vive il di che estima nessun bene contrappesare 
il danno d'essere altrui mancipio, siccome addi- 
mostrasti col simbolo dell' abbondanza gittato a 
terra e per poco calpesto?" Oh te felice che unico 
solo nel mondo attonito al miracolo napoleonico, 
in faccia agli stessi soldati francesi, potesti il si- 



mulacro d'Italia regina, e l'imagine dell'Alfieri li- 
bero rialzare spaventosi al sicuro padrone del 
mondo, come minaccia di un gran popolo offeso 
perchè non restituito a se stesso, fatta viepiù tre- 
menda dal rombo della tempesta che veniva d'oltre 
Pirenei" Oh te felicissimo, che in quell'ora solenne, 
a raddoppiarti la gioia di aver vendicato l'Italia, 
chiedeva Napoleone alla tua mano di spirare nel 
marmo le aure della vita! Allora benedicendo 
all' arte che ti apriva occasione a compiere V opra 
cittadina, movesti dall'Arno alla Senna non per 
inchinarti al guerriero legislatore, ma per venir 
seco al paragone. Sfavillava nel tuo sguardo una 
luce più serena di quella, con che le cento vittorie 
circondavano la fronte del massimo capitano. E 
Dio ponendoti sul labbro una parola più potente 
della sua spada, facesti inorgoglire Napoleone in 
faccia alla moglie austriaca d' essere italiano : 
vergognar lo facesti del dolore di una gente che 
avendo dato alla Gallia sì gran parte della sua 
civiltà, parve poi nel privilegio di reggere i popoli 
facesse emula sua la Francia con darle Napoleone. 
Incontro alla rampogna tremenda altro schermo 
non potè opporre quella superbissima anima che 
la promessa di ricreare la patria italiana, di farla 
independenle, di renderle, augusto capo, Roma.' 0 
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li vincitore fu vinto; e la luce del tuo trionfo 
riverberando sul Monumento di Vittorio, fece a 
tutti manifesto che meritamente tu desti, cittadino 
artista, il primo guiderdone al poeta civile. E se 
la tua mano tremò nello scrivere il nome di una 
donna alemanna, il quale sarebbe ignorato senza 
i carmi del grande italiano; la tua previdenza ti 
consolava, rendendoti certo che altri e nazionali 
onori avrebbero proseguito il merito di Vittorio 
Alfieri. Asti, superba di avergli dato la cuna, gli ha 
decretato un monumento; e mandando a rappre- 

- 

sentarla qui P onorandissimo uomo che la rappre- 
senta al parlamento subalpino," pare che con esso 
sieno venuti a crescere la luce di queste solenni 
feste parentali tutti i genii protettori della beata 
terra che aprì il suo miglior secolo coli' Alfieri e 
lo chiuse col Gioberti. Il quale esulterà teco, o Ca- 
nova, che questa città animosa, donde originarono 
i Buonaparte," riponga l'Alfieri fra i sommi italiani 
nel grado di Dante e di Colombo ; imperocché non 
è luogo in tutta Italia meglio atto alla nazionale 
commemorazione dell'Astigiano, come questo ter- 
ritorio, in cui la romana libertà fu salva col morire 
di Calilina, e cadde la repubblica di Firenze, ca- 
dendo Francesco Ferrucci per le armi tedesche e 
papali." 



Né qui avranno fine gli onori; perche se la se 
menta sparsa da Vittorio ha più che il fior del ver- 
de, ancora non détte frutti maturi. E tu, o divino 
Canova, antivedesti certo che nella pienezza de 
tempi più conveniente onoranza, più solenne mo- 
numento si porrebbe; imperocché, se a ragione, 
per esser visto dal mare, uno ne fu eretto a Ce- 
sare Augusto sopra le Alpi domate," altro e ben 
altro, perché d'oltre monte si vegga lontano, a 
Vittorio Alfieri sorgerà sopra le Alpi richiuse. 



\IMOTAZIONI STORICHE. 
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I II fondamento di questo Discorso è nella storia politica 
d' Italia, specialmente dal 1789 al 1810: ma la sua forma orato- 
ria, la brevità impostagli dalla legge accademica, e la qualità 
eletta dell'uditorio per cui era scritto, facevano si che dovesse 
più presto accennare a' fatti che toccarli. Ora che la stampa lo 
reca nel pubblico, vuoisi porre il lettore nel luogo donde lo 
scrittore considerò gli avvenimenti, e indicare a quello le 
fonti de' principali pensamenti e giudizi, Agli statisti sono in- 
dirizzate queste annotazioni, poiché de' guastamestieri, di 
qualunque colore o setta, non è da curare. 

II concetto sostanziale del Discorso è questo: il Canova 
volle col suo monumento onorare in sommo grado l'Alfieri, 
riconoscendolo mezzo attissimo per rammentare a Napoleone 
I dolori e l'aspettativa della Italia. Su quelli non occorrono 
annotazioni; poiché a chiunque ne abbisognasse una sola,. fa- 
rebbe mestieri una storia d'Italia dalla caduta dell'impero 
romano in poi: né basterebbe. Riguardo all'aspettativa, il 
tèma sebbene più ristretto, è più controverso; il perchè le 
annotazioni son più necessarie ma diflìcilissime, dovendosi 
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sfiorare tanto l'effetto della rivoluzione francese in Italia, 
quanto la mente di Napoleone per essa : le quali cose vorreb- 
bero una piena trattazione, poiché gli scrittori italiani, tranne 
Vincenzo Cuoco, parlarono più della rivoluzione in Francia 
che in Italia. Onde questa annotazione Tara qualche cenno 
della rivoluzione francese e de' suoi effetti in Italia: amplis 
simo subielto che aspetta sempre di essere trattato con in- 
tera cognizione di fatti, mente saggia, e cuor pacalo. 

La rivoluzione francese non creò nè la necessitò nè le idee 
dei movimenti italiani: diede loro 1' occasione, l'impulso, e 
l' esempio ; poiché l' impresa recata in atto apertamente dalla 
Francia nel 1789 era latentemente incominciata avanti in 
Ispagna, in Germania e in Italia. Quello che si dice rivolu- 
zione francese, fu un avvenimento europeo; o, per dire più 
precisamente, fu un necessario sforzo e progresso della ci- 
viltà. Questa era stata sviata e arrestata da Carlo V : particolar- 
mente in Italia dopo la battaglia di Pavia. Quasi tre secoli 
durò la violenza carolina, accompagnata dalla corruttela gesui- 
tica , tanto più peggiorando quanto più l' oppressione durava ; 
perocché gli effetti di essa divenivano via via nuove cagioni di 
mali nuovi. Questi divennero necessità di riforme, poi specula» 
/.ioni di esse, poi voti per esse, infine risoluzioni a volerle, e, 
non avute, a pigliarle. I pensatori non fecero che dimostrare 
ciò ch'era universalmente sentito. Fu stolta accusa l' attribuire 
a' filosofi tanto moto: le rivoluzioni non son figlie legittime 
che de" cattivi governi. Quando son posti in conflitto i co- 
stumi con le leggi, le necessità nuove con le istituzioni vec- 
chie, le forme governative del passato con le forze sociali del 
presente, le dottrine dell' assolutismo con le idee della civiltà: 
o la potestà dominante s' ammoderna lealmente, o é senza 
riparo alcuno abbattuta. 

Gli abusi erano in Francia più intollerabili che altrove, 
il monarcato- più debole e più orgoglioso, avversato tanto 
dalla baronia quanto dal popolo : baronia numerosa , ripullu- 
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laute e oppressiva; popolo insofferenle, acutissimo e subita- 
neo: clero che reputandosi independente dal papa e dal re, 
era sempre in guerra con ambedue: costumi in parte quali po- 
tevano essere dopo le fastoso ipocrisie di Luigi XIV, e le illustri 
turpitudini de' tempi posteriori ; in altra parte quali gli avevano 
fatti la fede e l'esempio di Biagio Pascal, le consuetudini sante 
de' poveri parrochi , e la virtù della cittadinanza sana e 
dogli oscuri incorrotti. Il bene e il male portavano alla ri- 
forma. Un re debole non seppe farla ; i nobili prepotenti 
e l'alta cbieresia non la vollero: la necessità fece la rivo- 
luzione. 

La Italia era consumata da simigliatili mali, sebbene non 
per tutto insoffribili. Il monarcato degli ultimi re sabaudi era 
assoluto come il francese, ma casto, e giusto quanto la man- 
canza di ogni freno permei te. Venezia, Genova e Lucca stretto 
da una oligarchia che non poteva nè voleva ringiovanirsi. 
Napoli ricaduto da Carlo III a Ferdinando IV, o (quel che più è) 
a Carolina. Il governo temporale del papa senza la forza 
morale del medio evo e senza le forze mondane dell' età 
nuova. Modena ritemprata dalla caduca Casa d'Este aspirava 
a nuovo essere. Parma ricreata dal ministro Dutillot, e spinta 
la prima a rivendicare dalla Curia romana le prerogative del 
potere regio. La Toscana fino dal secolo decimoterzo inizia- 
trice d' ogni liberta, da quella del pensiero a quella del la- 
voro, fondatrice del reggimento rappresentativo moderno 
lino dal 15,12, se n'era conservata si degna che Pietro Leo- 
poldo glielo voleva restituire. I piccoli ducati di Milano e di 
Mantova tormentati dal turbinio delle leggi ter esiane e giti- 
soppine; senza avere mai un reggimento adeguato alla loro 
cultura, e sempre macolati da una mano straniera. 

Pietro Leopoldo, imperatore del sacro romano impero, 
non volle allo scoppio della rivoluzione francese mantenere 
quel che avea promesso, e divenire re costituzionale. Questa sa- 
rebbe stata la regia rivoluzione che avrebbe salvato Luigi sedi- 
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cesimo, e sottratta l' Kuropa ad una guerra di venticinque anni, 
e ad una pace più lunga e peggiore, perchè feconda del 1848 e 
del presente. Nè si dica che Pietro Leopoldo e gli altri sovrani 
non ritemprassero il loro scettro perchè erano spaventati da' 
Giacobini. Recalcitrarono quelli avanti che questi nascessero 
e infierissero. E quando anco fossero stati spaventati, lo spa- 
vento doveva condurli a difendersi, non a disarmarsi : e la 
difesa era quella di strappare la nuova bandiera di mano 
agli energumeni, e circondarne i vecchi troni perchè fossero 
rispettati dalle idee nuove, e rimanessero saldi rifondandosi 
col rifondare gli ordini pubblici, e colla conversione degli 
schiavi fremeuti o scatenati in cittadini tranquilli. 

La prima condizione che pose Francesco IV alla lega pro- 
posta dal re sardo in su' primi timori della invasione francese, 
si fu che la potestà regia restasse assolata. Da questo propo- 
sito, comune agli altri regnanti italiani, derivò che la potestà 
regia si divise dai popoli quando più doveva stringersi a loro 
per difender se stessa difendendo la independenza comune, e 
rendendo impossibili gl'interni rivolgimenti con le spontanee 
riforme costituzionali. L'assoluta potestà regia fu cagione 
del suo male e dell'altrui, perchè non volle atterrare da se- 
stessa quella feudale sbarra che la segregava da' popoli, i quali 
non volevano e non vollero essere più vassalli. L'atterrò, 
spezzò, stritolò, la rivoluzione con le armi francesi: e ciò 
basterebbe a persuadere il più ostinato amatore delle regie 
pastorellerie nel secolo trascorso, che la rivoluzione largì alla 
Italia il massimo bene di rigenerarla. 

Ben s* intende che questa rigenerazione fatta con le forze 
dello straniero non fu una metamorfosi ovidiana. Ma si torna 
al punto stesso: quando Pietro Leopoldo e gli augusti satel- 
liti non vollero con isponlaneilà opportunamente savia ope- 
rare il prodigio, dovè questo farsi dalla spada del Buonaparte. 
Così, se l'imperiale filosofo lorenesc e i suoi augusti sa- 
telliti non ebbero il senno e il merito della pari lira rige- 
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iterazione, ebbero sopra di sè. il carico di tutti i dolori ca- 
gionati dalla rigenerazione violenta. Il perchè pare scrivesse 
anco per que' tempi Niccolò Machiavelli, quando scrisse 
de' suoi: t 1 popoli non ne hanno la colpa, ma sì bene i prin- 
» cipi loro, i quali ne sono stati gastigati, e della igno- 
» ranza loro ne hanno portato giuste pene. » Del? Arie della 
guerra, libro VI. 

Per vedere la differenza dello stato cui fu condotta la 
Italia dalla rivoluzione, converrebbe Tare un confronto della 
Italia nel 1796* con la Italia del 1814: imperocché, se dopo 
il U non tornò tre secoli indietro, fu merito della rivoluzione 
dell' 80. Questo confronto non è stato fatto a dovere, nè qui 
giova dirne tutte le ragioni : basti il considerare che ancora 
r Italia non ebbe una recente storia civile. L' Austria impedì 
che fosse fatta del regno italiano. Il regno napoletano fu pili 
fortunato, che il Colletta, il Capone ed altri mostrarono la di- 
versità fra i tempi anteriori e posteriori al I80G. Questi due 
regni , l'uno creato e l' altro ricreato da Napoleone e da' Na- 
poleonidi, quando sieno diligentemente studiati, non da retori 
ma da statisti, faranno vedere fin dove giunse il senno ita- 
liano abilitato dalla rivoluzione dell' 89. 

Dicendo ciò, non si afferma che la rivoluzione aprisse la 
strada al solo bene, e molto meno che tutto operasse con 
mano leggiera. Si afferma che senz' essa l' Italia non sarebbe 
entrata in un nuovo ordine di cose e di diritti , il quale le pro- 
mettesse ricrearne la nazionalità. Questo è il fine e il resultato 
di una rivoluzione vera ; e tal fu quella dell' 89, maggiore 
di tutte, e non ancora compiuta. Essa ai privilegi della feuda 
lità bastarda sostituì l'ordine della uguaglianza civile: al 
dispotismo aulico e cancelleresco cominciò la surrogazione, 
destinata ad essere universale, del governo del paese col 
paese: cominciò a far secolare lo Stato, e iniziò l' impresa di 
ricostituire le nazioni. In queste quattro serie principali si 
rinchiudono tutte le grandi istituzioni dell' ordine nuovo, che 



Digitized by Google 



■ 



42 

non può essere compiuto se non quando tulte quelle sicno 
effettuate. 

Da questa sostanza provvidenziale della rivoluzione del- 
l' 89 è facile conoscere che per necessità doveva estendersi 
ancora all'Italia, preda de' più grandi privilegi feudali, vale 
a dire l'impero e il dominio terreno degli ecclesiastici; là 
retta dall'oligarchia, qua dalla monarchia assoluta; per tutto 
stretta dalle pretensioni curiali , non ostante la continua op- 
posizione de' governanti laici; tutta soggiogata dalla Casa 
d' Austria , non ostante le guerre inutili e poi la più inutile 
diplomazia della Francia: (il che dovrebbe aversi sempre 
presente da chi rinfaccia la subiezione a'piccoli e agli op- 
pressi Slati italiani prima dell' 89, e da chi trascorre a 
dire ch'essi potevano dare quel che dette la rivoluzione 
dell' 89.) L'Italia acconsentì naturalmente a questa rivolu- 
zione non solo per avere in sé più necessità di essa che 
altri paesi avessero (avendo in sé l' imperatore e il papa-re), 
ma perché il suo riscatto nazionale era l'anima del suo es- 
sere, e la forza del naturale equilibrio europeo. 

Questo gran vero del riscatto della nazionalità può far 
parere strano a prima giunta che per il bene d'Italia si trovi 
profìcua la calata de'Francesi: ma ogni dubbio cesserà, quando 
si consideri che chi sostiene essere stata utile e necessaria la 
rivoluzione dell'89 all' Italia, non però unifica rivoluzione del- 
l' 89 e invasione francese. L'ottimo sarebbe stato quella senza 
questa. Ma quando 1* ottimo non si potè ottenere, la invasione 
fu il bene non assoluto, ma relativo, perché senz'essa la rivolu- 
zione non si sarebbe inaugurata in Italia. La invasione fu un 
mezzo doloroso, ma necessario, d' un fine buonissimo e salu- 
tare. Si noti poi che la invasione non fu intrapresa a modo di 
conquista, ma di liberazione dagli stranieri e dai despoti. 
Lasciamo da parte gli splendidi proclami buonapartiani: 
stiamo ai fatti. La Francia al termine della prima guerra fondò 
la Cisalpina : al termine della terza guerra scacciò gli Austria- 
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ci: al termine della quarta fece cessare il dominio temporale 
. de' preti; e avrebbe finito per rendere l'Italia a se stessa, 
come in altra annotazione verrà accennato. 

Chiuderemo la presente con mostrare i tre stadj della 
rivoluzione guidata da Napoleone in Italia dal 1796 al 1814: 
dalla quale distinzione di tempi sempre più lo statista im- 
parziale vedrà quanto la rivoluzione fosse proficua, sebbene 
non immune da errori e da dolori. Cosicché non potrà rim- 
proverare al Discorso di posare su debole base. 

Dal 1796 al 99 la invasione portò la guerra incivUUrice, e 
le cento brevi repubbliche confuse coi dominii austriaci accre- 
sciuti. La Francia fece allora felice guerra e infelicissima pace 
(sulla quale dovremo parlare a lungo in altra annotazione): 
ma intanto apri una strada, in cui la Italia può esser soffermata, 
ma donde non può essere respinta mai. 

Il secondo stadio dalla primavera del 99 va fino al giu- 
gno 1800. L'assenza del Buonaparte, conquistatore dell'Egitto, 
dimostrò col fatto quanto debole fosse r edificio da lui con- 
struito a Campo Formio. Austriaci, Inglesi, Russi, Turchi, 
barbelti, sanfedisti, Aretini, cardinali, frati, baldracche e bri- 
ganti d'ogni maniera distrussero le cento repubbliche, e 
spazzarono i Francesi dall' Italia. La reazione in Italia fu san- 
guinaria quanto il Terrore in Francia. Allora si mostrarono 
al nudo che cosa fossero que' governi resuscitati: allora si 
colori tutto il disegno dell' Austria sulla Italia ; cosicché 
ognuno può pensare quali sarebbero stale le sorti italiane 
senza la battaglia di Marengo. 

Il Cuoco, il Botta , il Colletta e altri rappresentarono gli 
orrori della reazione: ma lasciamo parlare uno storico stra- 
niero: « D'un bout à Tautre de l'Italie la réaction fut maitresse. 
» Elle sévit avec fureur. A Milan, les Autrichiens envoyèrent 
» une foule de prisonniers tralner les barques au bouches du 
• Cattaro. A Naples, la vengeancc en delire parut prendrc à 
» lilche de dépeupler le royaume : après avoir laissé les san- 
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» frdisles donncr, aux dépens des jacobins, des spcctacles de 
» cannibale» sur la place de Naples , on procèda régulière 
» moni: cn quelques joars cent-dix personnes ftircnt déca- 
» pitées et de* plus nolables, trente mille jclées dans les ca- 

• chots. A Rome aussi le nombre des inc:>rcéraliuns fui grand 

> et les excès de la populace nombreux. Pendant que le 

► conclave rassemblé à Venise donnait pour successeur à 
» Pie VI, mortau moisd'aoùt 1799, Pie VII ( Chiaramonti), le 
» gouvernement napolitain s'organisait provisoirement à Ko- 
. me. L'empereur ne cacbait pas lui-mcme sa pensée de rester 

• maitre comme par droit de conquéte du Piémont et des Lé- 
» gations romaines : le roi de Sardaigne n elait pas plus rap- 
» pelé de son ile que Pie VII n elait invite a prcndrc pos- 

• session de l'Ktat ecclcsiasliquc. L'empereur d'Allemagne, 

• les deux Ferdinand de Naples et de Toscane, comme 
» ses vassaux , se disposaient à complétcr l'asservissement 
» de la péninsule. » Znller, Munire de l'Italie. Paris 1833, 
cap. XIX. 

Il terzo stadio si distende dalla battaglia di Marengo alla 
prima caduta di Napoleone imperatore. Napoleone Console 
aveva temperato i suoi pensieri risolvendo di ricostituire 
l'Italia a poco a poco: con la vittoria di Ostcrlizza la sgombrò 
dagli Austriaci e dal Borbone di Napoli: fra Essling e Wagram 
decretò nel 1809 la decadenza del papa-re, e disse proprio 
questa sentenza : < J'ai réparé le mal que j'avais d'abord fait 
» anx Vénitiens à Campo Formio et à Lunéville; j'ai purgé 
» aussi le centre de l'Italie des vices de l'administration des 
» prétres. » Zelici-, loc. cit., cap. XIX. 

Questi cinque anni furono invero grande mortali* cevi 
tpatium. V Italia , tranne Sicilia e Sardegna , fu tutta in 
mano di Napoleone die principalmente la ritemperò alle 
armi. I codici francesi cancellarono ogni notizia de' tanti e 
vari statuti antichi. Uno spirito nuovo animò tulli i popoli 
elicsi riabbracciarono figli della famiglia stessa. Grandi opere 
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furono fatte, maggiori ideate da quella mente, che tutto de- 
cretava perchè tutto comprendeva. Il sentire vicino il giorno 
di tornar grau nazione, raddoppiava le forze d'una gente 
che fu infelice non per propria ignavia , ma perchè le Case 
di Hohenstaufen , di Anjou, dì Habsbourg la divisero e la op 
presserò per otto secoli. Quel giorno era nella volontà di Na- 
poleone ; ma esso tardò così a farlo nascere eh' e' cadde 
prima. Il quale indugio fu tanto pernicioso da cooperare 
al cadere di Napoleone, é al non risorgere d' Italia. 

A stringere in una conclusione le cose fin qui fugace- 
mente discorse, diremo che l'Italia molto ebbe dalla rivo- 
luzione dell' 89: e tutto aspettava da essa per la mano di 
Napoleone. 

* Ugo Foscolo, nei Sepolcri. 

1 Così lo chiama Pietro Giordani italianissiroo: e ben lo 
conosceva, e conosceva tutti quelli che sotto l'impero francese 
si serbarono italianissimi. Opere di Pietro Giordani. Milano, 
per Borroni e Scotti, 1856, IX, 56. 

Ciò ne chiama sempre più a considerare che ancor mane;) 
alla Italia una storia civile, la quale rintracci e produca i pen- 
samenti politici degli Italiani, e le sotterranee opere delle sètte 
e de' governi. La intelligenza nazionale, eh' è la prima forza 
motrice della civiltà d'un popolo, in parte lavora occultamente, 
in parte si manifesta : quella maniera ò più efilcace di questa , 
perchè tutta morale, universale, e liberissima come impren- 
dibile. Diffìcile è tentarne la scoperta e la descrizione, poi- 
ché spesso non si accorda co' fatti esterni, e conviene, direi, 
più indovinarla che congetturarla. Tutta volta è mestieri che 
incominci da essa chi vuole conoscere la genesi della presente 
intelligenza nazionale.... 

- 

Pero sali;» la penna e non la scrive. 



Riguardo poi alla manifestazione della intelligenza nazio- 
nale, i maggiori documenti sono offerti dalla letteratura, lar- 
gamente considerata , e dalle leggi. Ma i documenti della let- 
teratura non sono stati ancora (ci pare) adoperati nel formare 
una sìntesi adattata alla storia civile. Dalle leggi nuove, spe- 
cialmente nel regno di Napoli, fu tratto miglior costrutto 
istorico, sebbene il Winspear non terminasse la storia degli 
abusi feudali, Nicola Nicolini si restringesse alla materia pe- 
nale, e Gaspare Capone non facesse che un mero discorso 
sopra le storie delle leggi patrie, per la istruzione legale del 
duca di Calabria , ora re. 

11 metodo per altro di questo giureconsulto, della stampa 
antica, meriterebbe d'essere seguito in ogni Stato italiano: 
quando ciascheduno avesse un Discorso come quello del Ca- 
pone, molti materiali almeno sarebbero raccolti per la 
storia desiderata. Chiunque del resto legga i Bollettini del 
regno d'Italia e del regno di Napoli sotto Giuseppe Napo- 
leone e Gioacchino Murat, resterà maravigliato del senno 
italiano, e trarrà forse coraggio a non disperare di una 
nazione, la quale appena le vien dischiuso l'arringo politico, 
lo divora con passo sicuro e veloce, quasi le fermate la rin- 
vigorissero e non debilitassero. 

Le parti, non sètte congiuratile! , le quali avanti il 96 
erano meramente speculative, si distinsero con più certezza, 
tostochè cominciò coir la vita pubblica P abilità d' operare. Il 
Botta e il Cuoco sono i due che ne porgono maggiori notizie. 
Grave danno è che ne taccia il grande storico francese della 
Rivoluzione, del Consolato e dell'Impero: poiché non devono 
mancare in Francia opportuni documenti, e gioverebbe assai 
vedere come i governi di quella nazione avessero giudi- 
cato ciò che là si chiama lo spirito pubblico d'Italia. Queste 
parti non deonsi confondere con le sètte congiurataci, come 
alcuni fanno per infelice arte di polizia settaria. Se in qualche 
occasione il fine delle parti e delle sètte è identico, i mezzi loro 



diversificano affatto: in questo divario è distanza Tra esse quanto 
fra il bene e il male, ed è cosa da tristi e da stolli condan- 
nare le parti buone, quasi che le imprese loro favoriscano 
gli eccessi delle sètte dannose. Ciò vorrebbe dire che si 
dovesse impedire la vìa al bene, perchè alcuno può corrervi 
a precipizio o deviare. Pare che arte saggia di governo 
dovesse farsi capo de' canti viandanti , e impedire che i 
cavalli si sfrenassero e levassero la mano : del che oppor- 
tuno esempio è la inchiesta della independenza, la quale è 
meta da tolti reputata degna di popolo civile, non potendosi 
interdire ad esso l'andarvi con piè guardingo solo perchè 
altri vi corrano senza discernimento. 

La storia d' Italia su questo indirizzo nazionale molto 
ha da dire, non essendo esso recente; e se fosse stato 
diretto e non frastornato da chi più ne profitterebbe, avrebbe 
a quest' ora assicurato la quiete d' Europa. Ma non è questo 
il luogo da svolgere sì luogo tema. Solo diremo che il par- 
tilo italiano non aspettò a formarsi nel 1790, come crede lo 
Zeller ; e che fu favorito sempre da qualunque potentato 
straniero volesse riprendere il disopra nella penisola, non 
eccettuata l' Austria. 

Intorno alle sèlle poi nou mancano documenti, poiché 
sempre si dissero segrete e sempre si fecero pubbliche, con 
opere tali che ognuno potè giudicarle. 

Né or sono più segreti i raggiri de' governi antichi, poiché 
sempre più ne scaturiscono le prove. Dell' Austria mollo fu 
rivelato, non tutto, benché il diligente Nicomede Bianchi abbia 
fatto molle indagini registrate nella sua opera intitolata Storia 
della politica austriaca rispetto ai sovrani ed ai governi italiani 
(Torino 1857). In questo proposito è preziosa l'Istruzione 
riservata dettata da Carlo III nel 1787 per dirigere la giunta 
di Stato, pubblicala da Don Andrés Murici a Parigi nel 18.39. 

A modo di saggio di questo documento, poco noto, rife- 
rirò alcuni articoli. « CCXCI. « Lrs divers et anciens droils 



• que les cmpereurs ont prétendu avoir sur l'Italie Ioni 
» craindre que dans l'oc&ision ils ne renouvellent leurs pré- 

• tentions en les appuyant sur la force. De l'oppression des 
•> princes et potentati d'Italie il s'ensuivrait l'accroissement de 
» puissance et de force des empereurs et avec elles de nou- 
» veaux aiguillons et projels d'ambition sur la Mediterranée 

d et sur les puissances plus éloignées » CCXCV1I. c Les Deux 

» Siciles peuvent et doivent étre considérées comme une do- 
» tation ou un apauage des secondes branche» de la faroille 
» regnante en Espagne, et tant sous ce rapport que som 
» celui de lexces de pouvoir en Italie, el du préjudice qui résul- 
» terait de l'union de ces royaumes et riches contrées avec les 
» possesseurs de f Empire el des Èlats héréditaires de la maison 
» d'Autriche , il convient que l'Espagne veille beaucoup pour 

• l'empécher et pour protéger Pindépendance et la separa- 
» tion des Deux Siciles de toute aulre puissance ou domina- 
» tion im posante.» CCXCVIU. < On agira de ménte à l'égard de 

• la Toscane. On sait que les vues de l'empereur soni de riunir 

» ce grand-duché aux États héréditaires de sa maison » 

CCXIX. € Le but et le moyen de la polilique de tous les inté- 
> resscs dans la liberto de l'Italie pour diviser le pouvoir et 
» éviter les crainles de la domination, doit étre de faire un 
» apanage de la Toscane pour les branches pulnécs ou 
» subalterncs de la maison de Lorraine, ou d'Autriche, 

• aussi bicn qu'avec los Etats de Modènc et de Milan, sé- 

• parés. » 

Un altro lato curioso dell' antica politica austrìaca è il 
suo contegno verso il Piemonte. Per esempio, si racconta che 
Maria Antonietta vedeva di mal occhio le sue cognate, mo- 
glie una di Monsieur, V altra del duca dell' Artesc , perché 
erano della Casa di Savoia , e perchè la Casa di Savoia aveva 
avuto alcune strisce della Lombardia per aver salvato Mari:» 
Teresa nella guerra di successione. Soulaivie, Mèmoires du rè- 
qnr de Louis XV!, Paris, an X 0*01), tomo II, p. 1\. « La 
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» reìne avait cootre la maison de Savoie une rancane qu on 

• ne doit pas oublier. Ce roi de Sardaigne, à la paix de 4748, 
» avait obtenn des places-fortes et une portion du territoire 
» d'une province en Italie aux dépens de la Cour de Vienne. 

• La reine traitait avec tonte la hauteur d'une archiduchesse 
» et d'une reine de France ses deux belles-soeurs. Celles-ci 
» répliquaient .souveot pa» des propos d'une hauteur snpé- 
» rìeure à la sienne, mettant de niveau la maison de Savoie 
» et la maison de Lorraine. » 11 Botta nel libro undecimo 
della Storia d'Italia dal 1789 al 1814 riferisce essersi creduto 
nel 1797 che da parte stessa democratica era prezzolata (in 
» Milano) dall' Austria per impedire chela Lombardia non fosse 
» data al re di Sardegna. » Quello che nel 1814 si facesse 
per la Casa d'Este 'resulta dal seguente documento stampato 
con la data di Milano, ma veramente in Modena: del quale, 
per essere rarissimo, giova riprodurre il testo, anzi che farne 
un sunto: 

Sui futuri destini d' Italia. Lettera scritta da Parigi da un 
telante italiano al signor D. "' P."' — Milano, dai tipi di 
Sonzogno e Comp. 1814* 

Voi redrete dunque rifiorire Ira »oi quell' an- 
tica casa d'Ette, le di cui nobili e bril- 
lanti memorie appartengono ai tempi 
P .ù lum.nMi della vwlra irtoria. — Bel- 
tegardc, Ai popoli tf Itali», Proclama, 
Il febbraio 181 4. 

Al Sig. D. P. a Milano. 
Amico pregiatissimo. 

Parigi, 10 aprile 1814. 

Voi mi chiedete quale sarà la sorte degli Stati di Modena 
e Reggio, degli Stati che formavano l'antico Ducato di Mi- 

7 
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lano, del fienovesalo, e delle tre legazioni di Ferrara, di 
Bologna e della Romagna. 

Se io potessi dubitare non essersi conosciuto dalle po- 
tenze coalizzate, ebe l'interesse dell' Europa esige assoluta- 
mente che in Italia esista una forte Potenza, che attiri a sé, 
e protegga i piccioli Stati che in essa dovranno esistere, 
formando cosi sostanzialmente un tutto che in faccia all'Eu- 
ropa stessa presenti una sola nazione rappresentata politica- 
mente da un solo capo, io potrei temere che gli Italiani 
fossero disgraziatamente richiamati al sistema costituzionale 
esistente nell' anno 1796, a quel sistema, vale a dire, di divi- 
sione che presentava di noi tutti dieci e più popoli, e che ci 
trasse in uno stato tale di debolezza, ond' essere, come fummo 
pur troppo, le vittime ed il giuoco degli stranieri pel lasso di 
quattro e più lustri. 

Dietro di ciò, io sono persuaso che vedremo costituito in 
Italia un reguo potente, che non meno per la volontà delle 
Potenze Alleate che degli Italiani, sarà dato costituzional- 
mente a quello degli antichi nostri Principi che vi abbia il 
maggiore diritto; e voglio sperare che questo regno sia 
composto per lo appunto dei paesi, di cui mi tenete pro- 
posito. 

Quale poi possa essere il Principe, che venga chiamato 
al trono, mi pare che non possa cadere il benché minimo 
dubbio che questo Principe debba essere l' illustre Arciduca 
Francesco d'Este, ammogliato ultimamente colla Principessa 
primogenita dell' attuale Re di Piemonte. 

Egli è ben vero che nel trattato di Luncville furono asse- 
gnati all'Arciduca Francesco i Ducati di Friburgo e di Ar- 
tenau; ma è altresì vero, che egli giammai volle accettare 
questo forzoso compenso , preferendo piuttosto di condurre 
la vita del privato a Vienna, di quello che di prendere pos- 
sesso de" Ducati medesimi. 

È poi noto abbastanza che, dopo la morte dell' Arciduca 
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Ferdinando Governatore di Milano, il solo successore legit- 
timo di quegli Stati è l' Arciduca Francesco , come noto è del 
pari che la Casa d' Este, lungi di avervi rinunciato, conservò 
sempre salvi i suoi titoli sul Ferrarese che la stessa Conven- 
zione Faentina non ha pregiudicati , dappoiché sono anche 
troppi gli estremi che giustificano 1' usurpazione esercitata a 
di lei danno nel 4509. 

Quindi i ducati di Modena e Ferrara appartengono di as- 
soluto diritto all'Arciduca Francesco di Este; ed è poi infalli- 
bile, che non meno per le luminose ed ottime qualità di 
questo Principe, che per 1* illustre e si benemerita prosapia 
da cui discende, egli unisce in sé ogni titolo per essere pre- 
scelto alla sovranità delle altre provincie cedute dal Papa nel 
trattato di Tolentino, agli Stati di Genova e di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla; essendo con tale ingrandimento che si 
costituirebbe per l'appunto quel Regno in Italia, che da noi 
si desidera, il quale potrebbe pur anco essere un giorno 
accresciuto di altri paesi, avuto riflesso ai diritti di succes- 
• sione, che ponno verificarsi nell'Arciduca Francesco, a qualche 
altro Stato italiano. 

E noi (orlunali, che la Confederazione Italiana avrebbe 
un capo, che nella vastità de' suoi talenti, nella rettitudine 
de' suoi prìncipi!, nelle tante sue cognizioni politiche ed am- 
ministrative, nella bontà del suo cuore 1 e nella fermezza del 

< L'Arciduca diede una prova della magnanimità e fermezza del suo 
carattere, quando decise volontariamente allontanarsi da Vienna non per 
altro motivo, che per avere trovata quella Corte in opposizione diretta 
co'suoi principii, segnatamente dietro il matrimonio dell'Arciduchessa Maria 
Luigia eoo Bonaparle, cui per ragione di Stalo doveUe suo malgrado, ed 
anzi col più violento sagrificio de* suoi più cari scotimenti, rassegnarsi 8. M. 
l' Imperatore d' Austria. 

L' Arciduca chiese il passaporto pel Mediterraneo , e gli venne rila- 
sciato per Trieste. Doveva quindi passare per paesi occupali ed ammini- 
strali dagli agenti di Donaparte, ed egli prescelse di partirsene incognito 
da Vienna giungendo sul Laou alla meta circa di dicembre del 181 1, ed allra- 
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suo carattere ci assicurerebbe un padre ed un difensore il 
più degno della memoria sempre grande de' suoi Avi , ed in- 
sieme il solo, che possa richiamare l' Italia a quello Stato di 
splendore, di prosperità e di forza, che la faccia meritamente 
rientrare nel rango delle nazioni e delle potenze di Europa , 
né abbia più a temere di soggiacere al dominio ed alla in- 
fluenza de' suoi vicini. 

- 

Eccovi la mia opinione; e spero di non ingannarmi, 
riflettendo 1 che l' Inghilterra e la Russia non ponno a meno 
dì essere d'accordo perfettamente nell' ingrandire la Casa 
d' Este, e di porla alla testa dell' Italia, come l' Austria deve 
mostrarsi soddisfatta del pari, trattandosi di far salire al 
trono un Principe della sua casa , ed un Principe conseguen- 
temente vie più degno dell' onorevole di Lei fiducia, e di 
presiedere nella sua qualità di Capo della federazione agli 
Stati eh' essa sia per possedere nell' Italia. 

Su queste massime è facile di credere che la presenza 
dell'Arciduca Francesco non può a meno di essere vivamente 
desiderata dagli Italiani, ed io mi lusingo, di fatti, che avremo * 
la compiacenza di sentirlo arrivato fra pochi giorni a Modena. 

Consolatevi dunque, e confidate che noi pure saremo 
governati da un re italiano, nato Prìncipe, e degno della 
divozione e dell' amore degli Italiani. 

• 

versando loslo nel più crudo inverno la lioemia a cavallo, ed in mezzo ai 
barbari, prima di arrivare a Saloniccbi , ove s'imbarcò sopra od picciolo ba- 
stimento , che lo trasportò a Smirne in Asia. 

1 È indubitato che l'Inghilterra accorderà la più decisa sua protezio- 
ne, onde l'Arciduca Francesco consegoisca un grandioso Stalo in Italia, da 
che venne egli da S. N. Britannica riconosciuto Capo della Casa d' Este, 
quella Casa, che ba comune lo stipite con quella d' Inghilterra , e eh' è la 
sola, su cui possa dessa confidare non meno per costituire un punto d'ap- 
poggio all'equilibrio politico dell' Italia nella bilancia dell'Europa, di quello 
che per assicurare all'Italia stessa una tale unione fra i suoi Principi, e una 
tale attitudine ra cootatlo co' suoi vicini, che la pongono al coperto da ogni 
scissura e da ogni influenza degli stranieri. 
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* Così disse l'istesso Canova al Giordani, loc. cit, IX, 75. 

1 Cuoco, Storia della Rivoluzione di Napoli. — Bolla, Sto- 
ria d' Italia dal 1789 al 18H. - Colletta, Storia del Reame di 
Napoli. 

8 Machiavelli, Dell'Arie della guerra, lib. VII, in fine. Il 
Principe, Cap. 24. Ciò che il Segretario Fiorentino disse su' prin- 
cipi italiani alla calata di Carlo Vili, quadra mirabilmente ai 
principi italiani nella calata del Buona parte, poiché le cagioni 
istesse prepararono gli uni e gli altri ad esser preda di chi gli 
assaltasse. Ma sul cadere del secolo XV seppero almeno dar 
la battaglia di Fornuovo: alla fine del secolo XVIII non sep- 
pero collegarsi né per respingere i Francesi, né per cacciare 
gli Austriaci. Il primo partito fu guasto loro dall' Austria clip 
odiava la nazionalità italiana : il secondo fu da loro fuggito , 
preferendo serbarsi dependenti purché rimanessero assoluti; 
non considerando che caduco è il potere assoluto , quando 
non ha che l' apparente sostegno della potenza straniera. 

7 Non si può dubitare che Napoleone fino dal 1796 me- 
ditasse liberare l'Italia dagli Austriaci, e farla independente. 
Prima di essere generale supremo dell'esercito d'Italia aveva . 
già persuaso una spedizione nella Toscana, come registrò il 
duca di Ragusa nelle sue Memorie. Nelle proprie Memorie poi 
Napoleone lasciò scritto: « Depuis la première fois que j'ai 
» pani dans ces contrées (de l'Italie), j'ai toujours eu l'idée 
» de créer indépendante et libre la uation italienne. Les réu- 
» nions à l'Empire (Francois) dea diverses parties de la pé- 
» ninsule n'étaient que temporaires: elles n'avaieut pour bui 
> que de rompre les barrières qui séparaient les peuples, 
» et d'accclérer leur éducation pour opcrer ensuite leur fu- 
» sion: j'aurais rendu l'indépendancc et l'unite à l'Italie 
» presque enlière. » 
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Nella celebre apertura del Consiglio Legislativo in Milano 
il 7 giugno 1805, Napoleone parlando per la prima volta come 
re d* Italia disse : « Credo di aver date delle uuove prove della 
» mia costante risoluzione di adempire a quanto i miei popoli 
» d'Italia attendono da me. Spero ch'essi in ricambio vorranno 
» occupare quel posto che io loro destino nella mia mente. » 
Vedi Coraccini (cioè Giovan Carlo Lafulie, francese). Storia 
dell' amministrazione del regno d' Italia. Lugano, 4823, p. 40. 
Ma Napoleone non seppe mai eseguire il suo proponimento. 
A Campo Formio violando gli ordini del Direttorio, invece di 
ricacciar l'Austria di là dall' Isonzo, la fece più grossa in Italia, 
dandole Venezia, la terraferma fino all'Adige, la Istria e la Dal- 
mazia : nel far secolari gli Stati ecclesiastici della Germania, in- 
vece d'indebolire l'Austria, la fortificò : dopo Oster lizza, invece 
di relegarla sul Danubio, la rassodò in Alemagna; e finalmente 
con un matrimonio infausto nel farsi uguale a' regi, minor di 
sè divenne. Pare che l' Austria fosse il suo mal genio: al quale 
immolò la sua grandezza, e la indepcndenza dell' Italia. Con- 
viene ancor dire che a Napoleone fallisse Y immenso intelletto 
nel non presentire a dovere l'ultimo portato della rivoluzione 
dell' 89, vale a dire la formazione e la independenza delle na- 
zionalità : di che fu prova il suo operato riguardo non solo 
• alla nazionalità italiana, ma pur all' alemanna, alla polacca, 
ed alla spagnuola. Procedendo ancora con la scorta dell' utile 
francese, avrebbe dovuto fino da Campo Formio rendere inde- 
pendente l' Italia per farla sicura alleala della Francia. La ca- 
duta della Cisalpina e le immanità del 99 dovevano farlo rav- 
vedere; ma colla vittoria di Marengo non corresse il male fatto 
in Campo Formio. Eppure non mancò il senno italiano di mo- 
strare ciò che T arte di Stato insegnasse. Si legga quel che 
subito dopo la battaglia di Marengo scrisse Vincenzo Cuoco, 
uno de' più forti statisti italiani : * Se io dovessi parlare al go- 
ni verno francese per l' Italia, gli direi liberamente che o con- 
» vien liberarla tutta o non toccarla. Formandone un solo go- 
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» verno, la Francia acquisterebbe una potentissima alleata: 
» democratizzandone una sola parte, siccome questa piccola 
» parte nè potrebbe sperar pace dall'altre potenze, nè po- 
» Irebbe difendersi da sè sola ; così, o dovrebbe perire ab- 
» bandonata dalla Francia, o dovrebbe costare alla Francia 
» una continua inutile guerra. Questa è la ragione per cui 
* Luigi XI, ad onta della sua ambizione, allorché Genova si 
» offerse a lui , le rispose che si desse al Diavolo. Questa è la 
» ragione per cui si è detto che gli stabilimenti in Italia non 
» giovano alla Francia : duecento anni di guerra distruttiva 
» le ha costato il possesso del Milanese. Allora i sovrani di 
» Francia non avean comprese due verità, la prima delle quali 
» è che P Italia è più utile alla Francia amica che serva, e quindi 
» è meglio renderla libera che provincia.Questa verità si è com- 
» presa da qualche anno; sebbene il Direttorio si conduceva 
» come se non l'avesse compresa ancora o non volesse compren- 
» derla, e solo dal nuovo più giusto ordine di cose si può 
» sperare l' utile effetto di questa verità. La seconda è, che 
» l' Italia non dev* esser divisa, ma riunita; e la riunione del- 
> l'Italia dipende dalla libertà di Napoli, paese che la Francia 
» non potrà giammai conservare, e che ha tante risorse in 
» sè, che solo potrebbe disturbar tutta la tranquillità italiana, 
» quando non sia in mano di un governo umano ed amico 
» della libertà. È l' esperienza di tntti i secoli, la quale ci mc- 
» stra che i conquistatori dell'alta Italia han per lo più rotto 
» alle sponde del Garigliano , e la filosofìa spiega la ragione 
» di tali avvenimenti.» (Rivolutione di Napoli, § XLIII, se- 
conda edizione, Milano 4806.) A Luneville Napoleone con- 
fermò il male fatto a Campo Formio. Finalmente, quando 
si formò la terza lega contro lui nel 1805, egli potè vedere 
qua! uso facesse l' Austria de' suoi doni. Allora conobbe che 
non poteva avere sicurezza la Francia, se l'Italia non era tutta 
italiana : e sul campo d'Osterlizza pensò a reintegrarla, rito- 
gliendo all'Austria le mal date spoglie di Venezia. Questo ebbe 
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a estimare il maggior frutto della sua vittoria , e la maggiore 
umiliazione dell'Austria : il perchè, quando entrò la prima volta 
in Vienna, entrò eoli' assisa di colonnello italiano. Nè si lasciò 
piegare dalle arti viennesi, e dettò per condizione di pace a 
Presburgo che l'Austria sgombrasse Italia tutta. Non fece però 
di tutta Italia uno Stato solo; del che nel 1814 raccolse l'amaro 
frutto, perchè il Aglio viceré non gli fu sostegno, e il re co- 
gnato si scoprì nemico a lui, e amico all' Austria. La quale 
seppe approfittarsi tanto degli errori di Napoleone, che nel- 
I* art. 93 del trattalo di Vienna si fece restituire come suo quel 
che Napoleone le aveva concesso a Campo Formio e poi le 
aveva ripreso a Presburgo ! Nè la storia tace che alla mo- 
glie austriaca dovè Napoleone d'essere stato posto al bando 
dell'universo, poiché la famosa lettera da lei scritta nel di H 
marzo 1815 al principe di Metternich precedè di due giorni al 
non men famoso Manifesto delle Potenze collegate. V. Men- 
neval, Napolionet Marie-Louise — Lavallette, Mémoires — 
Thibeaudeau, Hittoire de V Empire — Duvergier de Hauranne, 
Hìsloire du gouvernemenl parlementaire, il. 465. 

Quando si voglia risalire alle ragioni prime, si vedrà che 
la breve durata dell' impero napoleonico, e la lunga infelicità 
d* Italia ebbero origine dal gran fallo di Campo Formio. Se 
fin d'allora l'Austria era cacciata d' Italia, non sarebbero 
avvenuti i disastri del 1799, e Napoleone fatto imperatore 
avrebbe avuto nella Italia, tutta riunita e independcntc, un' al- 
leata sicura che gli avrebbe risparmiato le guerre di Germa- 
nia coli' impedire ogni lega contro Francia e Italia, stretta- 
mente congiunte e potenti. La forza di queste due nazioni 
non avrebbe avuto forza contraria preponderante, poiché 
esse dominano il continente europeo e il Mediterraneo, pel 
quale avrebbero abbassato la Inghilterra nelle Indie , e tratta 
con sé la Turchia. Ma non era dato alla Francia avere questa 
potenza e durevole sicurezza, senza che l'Italia fosse nazione 
fatta da lei, e sua fortfi e riconoscente alleata: imperocché 
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quando l' Italia era dima e pur suggella sua , uon poteva 
esserle di sicura difesa ne' tempi grossi, e qualunque nemico 
di Francia gliela sottraeva, col dare e anco col prometter solo 
alla Italia la sospirata independenza. Napoleone in sostanza 
ostinandosi nel magnificato sistema di Luigi XIV, di voler, 
cioè, la Francia circondata da piccoli e sommessi Stati, anzi- 
ché da nazioni forti, la espose alle collegazioni dei grandi 
potentati gelosi e nemici suoi. L' Italia era quella nazione da 
dare vittoria in guerra e sicurezza in pace a chi l'avesse ri- 
scattata, riunita e amicata come uguale, c non tenuta come 
dependente: e ciò tanto più se il malato di Costantinopoli 
fosse venuto agli estremi. 

Io Campo Formio fu il punto critico uon solo dell'Italia, 
ma della Francia, e della pace e felicita dell'Europa. Si com- 
piono oggi appunto sessanl'anni da che il funesto trattato 
fu sottoscritto; e per quello, dopo questi operosi, dolorosi e 
prodigiosi anni, I' Europa è negli stessi stessissimi frangenti. 
È vano chiuder gli occhi alla lezione di sì lunga esperienza: fu 
quello un atto che non fece il bene nò della Italia nè della Fran- 
cia né della civiltà. Napoleone medesimo lo confessò, quando 
credeva di avere riparato al male nel 1805 coli* espellere 
gli Austriaci. Riportiamo le sue parole perchè non saranno 
mai ripetute abbastanza, specialmente quando è vezzo di 
giurare in verba magistri: « j'ai rcparé le mal que j'avais 
> fait a Campo-Formio et a Lunéville. » A questa con- 
fessione comi e n piegar la testa. Ma se occorresse di porvi 
sopra un sigillo, non chiederemo il giudizio degl'Italiani, che 
potrebbe reputarsi sospetto; lo chiederemo ai Francesi stessi. 

L'eloquente signor Thiers, spasimato di Napoleone 
generale, chiude sul trattato di Campo Formio il suo pa- 
negirico con questa confessione che lo distrugge del tutto: 
« L'intérèt personnel commenc*it à altérer Ics calculs du 
» grand homme, et à imprimer une tache sur le premier, 
» et peut-ètro le plus bel acte de sa vie. » (Uisloire de la 
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Revolution francato, Liége 1829, tom. IX, p. 281.) Severo, 
ma giusto, fu il profondo signor Miguel, il quale però 
attribuisce al Direttorio innocente la colpa del solo Buona- 
parle : c Le traité de Campo-Formio fut plus avantageux au 
» cabinet de Vienne que les préliminaires de Léoben.... Le 

> Directoire commit en cela une grande faute, et se rendit 
» coupable d'un véritable attentat. On peut, lorsqu'on a le 
» fanatisme d'un système,vouloir rendre une nation libre, mais 
» on ne doit jamais la donner. En distribuant d'une manière 
» arbitrale le territoire d'un petit État, le Directoire fournit 

> le mauvais exemple de ce traflc des peuples, trop suivi 
» depuis. D'aUleurs , la domination de l'Aulriche devoti, tòt ou 
» lord, étre étendue en Italie, par l'imprudente eession de Venite. 
» (Histoire de la Revolution francaise par F.-A. Mignet, Paris, 
Firmin Didot, 1836, tom. 11, eh. Xlll, 234.) Il tempo non ha mi- 
tigato questi giudizi, poiché recentissimamente il signor Giu- 
lio Zeller diceva: c Le traité de Campo-Formio, malgré les 

> paroles de Bona parte, ne pouvait étre qu'une tréve daus la 
» péninsule. Il n'avait ni détruit la domination étrangère, ni 
» fondé l'indépendance italienne, ni garanti la liberté des peu- 
» ples. Il mettait en contact sur tous les ponte du territoire 
» l'indépendance nationale et la domination étrangère, la ré- 
» publique et la monarchie , la Fraoce et l'Aulriche. La révo- 
» lution menacait à l'intérieur tous les pays qu'elle ne possé- 
» dait pas. Les souverains encore sur leur tfoue regardaient 
» avec un oeil de colère les nouveaux élablissemeote républi- 
» cains et surveillaient avec inquiétude leurs propres peuples.» 
Zeller, loc. cit. eh. XIX, 500. 

Né a si gravi sentenze gioverebbe opporre l' opinione di 
Lazzaro Carnot, sì perchè egli stava per la pace stando per la 
continuazione della guerra la maggiorità del Direttorio, si 
perchè stava principalmente per la pace a fine d' interrom- 
pere il corso delle vittorie al Buonaparte che già reputava 
pericoloso alla libertà pubblica: è detto apertamente nelle 
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sue Memorie: < ce fui une des raisons qui lui flrent dési- 
» rer plus vivement encore la paix. » (Mémoires historiques 
et militaires sur Carmi. Bruxelles, P. J. De Mal, 1894, p. 68.) 

Aveva pertanto ragione il Foscolo, quando scrisse fatto 
appena il trattato di Campo Formio: 1 11 sacrificio della patria 
» nostra è consumato. » (Lettere d'Iacopo Ortis.) Ma non doveva 
intendere di Venezia sola, bensì della Italia tutta, e della 
pace europea, almeno per un secolo. 

La maggior prova poi che la passione contro i Fran- 
cesi velava il forte intelletto dell' Alfieri , è il suo sonetto 
su questa che chiamò pace impastricciain. Come italiano, 
doveva maledire il Buonaparte che dava Venezia, e l'Austria 
che la pigliava; oltre che l'Austria doveva essere da lui 
Piemontese tenuti rea d'avere perfidamente abbandonato 
i suoi Reali. Così, qualunque fosse stato l'odio suo contro 
i Francesi, in tal punto doveva accendersi di uno maggiore 
contro gli Austriaci, ne' quali, sopra tutte le altre più gravi 
pecche, era la bruttezza della, più laida ipocrisia. Questo 
errore alficriano ci obbliga a riportare il giudizio dato 
nel 1794 dal conte savoiardo Giuseppe De Maistre, tutto 
diverso nelle dottrine politiche dal conte astigiano: Ixt- 
Ires et opuscules inèditi dit comle Joseph De Maistre. Paris, 
1851, tomo I, p. 7, Letlredu 15 aoùl 1794: « Si je n'ai point 
» de Ael conine la France, n'en soyez pas surpris; je le gardc 
» tout pour l'Autriche. C'est par elle que nous somraes hu- 
» miliés, perdns, écrasés. C'est par elle que nous sortirons 
» d'ici, non seulement sans argent, mais sans considération, 
» j'ai presque dit sans honneur. Vous parlez d'orgueil , de 
» prétentions: trouvez-moi une suprémalic, une domination 
» plus insultante que celle que l'Autriche exerce à notre 
> égard ! .... On reproche aux Francais de vouloir commander 
» partout où ils sont. Et les'Autrichiens ne commandent-ils 

«pas? M. Merci d'Argentau a demandé mille hommes 

» aux Autrichiens avec promesse de chasscr Ics Francais 
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a d'Ormex : ils ont refosé. Celle maison d'Autriche est 

» une grande ennemie du genre humain, et surtout de ses 
» all'ics. Je vous avoue que je la detesto cordialement. > 

Torniamo a Campo Formio per chiudere questa annota- 
zione storica. 

Il gran male derivato da Campo Formio non era irre- 
parabile da Napoleone, poiché nel 1809 avrebbe potuto riu- 
nire Italia tutta; e ì cinque auni successivi sarebbero a lui 
stati bastanti per ridurla alleata forte da far seco argine alla 
piena del li, se pure avesse potuto venire quella piena dopo 
la riunione e il rafforzamento della Italia. Non è però che 
Napoleone dimenticasse l'esecuzione del suo disegno antico: 
io ho visto in Parigi alcuni documenti che provano come atten- 
desse alla unione dell'Italia verso il se ben mi ram- 
mento. 

' Pellegrino Rossi, Mélange*, tom. II. Ilisloire de France 
iom Napotéon, pag. 273. « ivi » .... il n'y avait avec Rome 

• que deux parlis à prendre. 

» On pouvait s'en lenir au Concordat et s'en remettre 
i pour le reste à l'action lente, mais certaine, du temps et de 
» l'exemple. Entourée de gouvernements nonveaux, de nou- 
» vellei institulions, de peuples imbns de nouvclles doctrincs 
. socialeset politiques, réduitc à l'impossibilitò d'empier 
» l'entrée de ces doctrines dans ses Élats, que pouvait Rome? 

» Le pouvoir temporel serait un jour tombé de ses faibles 
» mains, sans combat, sans effort, contrae cela est arrivé hier, 

• comme cela arriverà demain, si demain l'etra nger lui retire 
t son appui. Napoléon n'avait qu'à déclarer qu'il regarderait 
» comme un cas de guerre, et il en avait le droit, tout débar- 
» quement, dans les F.tats du pape, d'une force étrangèrc, 

• qui aurait ai osi pris positinn entre son royaurue d'Italie et 

• le royaume de Naples. 

» Livree à elle-mètne, à ses propres forces, aux chance» 
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des choses humaines, corame royaulé; honoréc, respeclée, 
venèree , cornine suprème pontificai, Rome aurait cnOncom- 
pris que si la religion, le catholicisme, la papauté sont 
choses saintes, nccessa ires, indestrnctibles, les conquéCes 
progressive* de rbumanité ne le sont pas moins; que le 
christianisme , loin de le repoosscr, en a été le principe, le 
moyen, la sanctification ; que si le christianisme, en se répan- 
dant dans l'espacc , s'est mis en harmonie atee des orga- 
nisations socìales et des formes politiques très-di verse* , s'il 
atravaillcà lesèpurer, s ii les a toutes acceptées, il est 
contraire à son esprit de ne pas se mettre en harmonie avec 
les réformes sociales qu'il renContre dans la succession des 
temps. Si le Christ est vena pour le juif et pour le paien, 
il est sussi venu pour les bommes de tontes les époques. 
Il ne nous a point apportò la religion d'un lieti ni la reli- 
gion d'un siede. Malheur à ceux qui voudraientrabaisser le 
» catholicisme au róle d'un statut municipal ou en faire un 
» anachronisme. Le catholicisme est de toas les lieux, de tous 
» les temps. Il est, et c'est là sa gioire, sa Torce, son miracle, 
» il est immobile cornine la foi, progressif comme la raison. 

* Rome le sait: si elle conserve le dépòt de croyances imraua- 

* bles, elle a plus d'une fois abuséde ce qu'H peuty avoir de. 
» varinble et de circonttaneid dans l'organisation et l ensei- 
» gnement calholiques. Le jour où la papauté comprendra ces 
» verités, et ce jour viendra.si réellement elle est assise sur 
» la pierre angulaire, ce jour là le catholicisme, qui a facile- 
» ment triomphé de la crise de l'incrédolité , triornphera 
» d'une maladie bien plus redoutable, bicn plus difficile à 
» guérir, de l'indifTérence religieuse. 

> L'autre parti , possi ble peut-tHre, mais plus dangereux , 
» ctuit deproclamer bau teuient comme principe la destruction 

* du pouvoir temporel du pape, d'en retracer les incon- 
» veniente, les abus; d'en appelcr a l'opinion des penples; 
» de leur faire sentir que les ennemis de leur émancipation 



Digitized by Google 



— 62 — 



» n'étaient poiot les vicaires du Christ, mais les princes tem- 
» porels de Rome; que c'élait comme principauté que Rome 
» avait déserté la cause de la libertà pour celle du privilège, 
» celle de l'intelligence pour le pouvoir, et misau servicede 
» toutes les oligarcbies l'inquisì tion et l'index. Dans ce système, 

> il fallai t, avant tout, éviter tonte discussion religieuse, 
» entourer la religion, ses institutions, ses ministres, d'un 
•> respect profond et sincère; proceder ouverlement, fran- 
» chement, et surtout ne point s'approprier la dépoutlle du 
» Saint-Siège. Il fallait réunir le royaume d'Italie à Rome, ou 
» bien permeare à IKtat du pape de s'organiser à son gre, de 
» se donner un governement nationnl. 

» Mais entrer avec Rome dans une querelle moitié théo- 
» logique et moitié politique, la prolonger pendant plusieurs 
» années, l'envenimer de jour en jonr, en placant dans Rome 

> méme l'autorité militaire francaise en présence du gouver- 
» nement civil du pape; donner à ce déplorable débat le 

• teraps d' arri ver à l'oreille de tous les peuples, d'effrayer 
» les conscienccs timides, d'ameuter tout le clergé, d'occu- 
» per tous les cabinets et tous les conciliabules politiques; 
» invoquer tantót les idées nouvelles, tantót je ne sais quels 
» prétendus droits remontant à Pépin et a Charlemagne; 
i jouer sur les mots, menaccr trop tòt, Trapper trop tard, à 

• moitié, gauthement; au lieu de conserver à la ebute du 
» pouvoir temporel du clergé tonte la grandeur d'un fait 
» révolutionnaire réalisant une maxime du dix-huitième siè- 
» eie, la rapetisser jusqu'aux proportions d'une Intte enlre 
» les intéréts de Napoléon et les antipathies de la cour de 

• Rome; lui donner toutes les apparences du combat du fori 
» contro le faible, et mettre ainsi du coté de Rome toutes 

> lesames généreuses, tous ceux qui ont borreur de l'oppres- 
» sion et de la violence, quelles que soient, d'ailleurs, leurs 
» opinions politiques et leurs croyances religieuses; enfin 
» emprisonner le pape et faire de Rome une ville de pro- 



Digitized by Google 



— 0.J - 



» vince, un chef-lieti de départeiuent, comme s'il s'agissait 
» d'Orléans ou de Troyes, c'était méconnaltre la puissance 
o morale des senti ments les plus indestructtbles, s'abuser sur 

• la portée de la puissance malérielle, soulever contrc sol des 

• forces secrètes, d'autant plus redoutables qu'on ne peut ni 
» les compier ni les vaincre, et se préparer, méme en cas de 
» succès, des difficultés inexlricables et des périls sans nom- 
» bre. » 

* Nacque 1* Alfieri nel 17 gennaio 1749, regnante Carlo 
Emanuele terzo, tìglio del re Vittorio Amedeo secondo, del 
quale è da vedersi la Vita sapientemente scritta da Domenico 
Carutli. 

• 

,9 Misogallo, Sonetto XXVIII. 
" MitogaUo, Epigramma I. 

" In Niccolò Machiavelli il senno precedè gli anni, anco 
perchè i suoi tempi furono tremendi insegnatoridi grandi cose. 
Le congiure degli Olgiati e dei Pazzi scossero la sua pueri- 
zia, dovendo in quelle presto apprendere le ultime lotte 
della libertà e della signoria del medio evo; e il suo primo do- 
lore fu di vedere a 25 anni la calata di Carlo Vili, la quale 
gì' insegnò bene che le franchigie de' Comuni italiani non 
sarebbero divenute mai libertà senza nuove e buone armi, e 
senza stringersi tutti in nazione. Allora tanto più ansioso seguì 
il frate Savonarola, che avrebbe impedito il frate Martino se 
per combattere il Borgia quegli non avesse mescolato le 
umane con le divine cose: poiché il Machiavelli dovè per- 
suadersi che senza togliere quello Stato, che non difendeva 
sè e offendeva gli altri , tutto era vano per la Italia. Fu con- 
dannato perchè savonaroliano , benché cancelliere fosse; ma 
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in questa prima condanna ebbe la gloriosa pena d' una idea 
sublime. Rastrelli, cap. «8. Perrens, Jerome SavonaroU, sa 
vie, ses prédictivns etc., Paris 1857, tom. I, p. 372. 

Nel Valentino, atrocissimo uomo, ma non solo ad esser tale 
in que' tempi funesti, gli balenò la possibilità di guarire le pia-, 
ghe infistolite d'Italia. Allora concepì il suo grande ordine 
nuovo della milizia, il quale solo basterebbe a chiarirlo massi- 
mo uomo di Stato e di guerra. La pratica degli affari non gli 
fece perdere la fede nella scienza di governo, nè l' ardore per 
la rigenerazione della Italia; la malignità degli uomini e le av- 
versità della sorte non lo mutarono. Espulso dall' ufficio, rile- 
gato nella sua povera villa, incarcerato, torturato, si cibò del 
cibo che solum era suo: e considerando le rusticane rastrel- 
late degli Svizzeri, l'avara crudeltà della Spagna, la valo- 
rosa licenza della Francia , la barbara ferocia de' Tedeschi ; 
con istlegno più saggio della grand' ira di Secondo, con 
senno più romano della paterna astuzia di Leone, con ar- 
dire più maschio dell' urte del Morone, cercò sapientemente 
un redentore dell' Italia, anche oppressore della libertà 
purché desse la unità e l' inde pendenza. Avrebbe sofferto il 
Valentino, confidò in Lorenzo, e pianse la morte d' ogni aita 
speranza nella morte del signor Giovanni pigiatore di gran 
partiti, poco avanti di piangere la morte d'Italia nel sacco 
austrìaco di Roma papale. La sua vita fu la professione 
delle più sane idee nazionali, e la sua divina esortazione a 
liberar V Italia da' barbari fu il più nobile concetto della 
sua mente, il quale anticipò di tre secoli il concetto uni- 
versale. 

In questa magnanima meditazione lo vedrà scolpito da 
Lorenzo Bartolini il signor Carlo di Rémusat, quando visiterà 
I* Italia centrale ; e allora cancellerà dal suo bel racconto 
sul Viaggio nel Norie d' Italia che il machiavellismo consiste 
nel mancare dell' ideale V uomo di Staio. ( Revue des deux 
mondes, 1 oclobre 1857.) Tal denominazione non si può dare 
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a sì brutta scuola dal nome d' un uomo che per la liberti 
della patria e la independenza soffrì due condanne, la tor- 
tura, e la vita per povertà contennenda : non può giustamente 
dirsi machiavellismo il mancar dell'ideai*;, come non può dirsi 
il mancar di fede. Ormai a tale appellativo, dissennatamente in- 
trodotto dal francese Gentillet, altro n* è sostituito tratto da 
quella scuola che per coprire le sue arti calunniò il Machiavelli. 
•Ormai i documeuti della vita di lui (c non tutti son pubblicati) 
l'hanno purgato dalle inique imputazioni. Ormai le sue opere 
(fatta ragione de' vizi de' tempi) sono il manuale della vera 
scuola degli statisti ; e l' attestazione dell' integro e rigido 
Vittorio Alfieri basta a confutare ogni accusa. ( Alfieri , 
Del Principe e delle lettere. Kell, 1795 in 8°, lib. li, Cap. IX, 
p. HI.) Io non parlerei sì reciso contro uomo tanto stima- 
bile per retto animo e alta mente, com'è il signor Carlo 
di Rémusat, se non mi affidasse il signor Macaulay, il quale 
fece di Niccolò Machiavelli il più imparziale e autorevole 
giudizio. Egli dice che nel Machiavelli c le qualità dello stati- 

* sta attive e speculative trovava nsi accoppiate in modo me- 
» raviglioso. Le cognizioni sue positive ricavate dal maneg- 
» gio degli affari non avevano punto attenuato il suo abito 
» di generalizzare: esse avevano solo conferito a scolpire 
> ne' suoi concetti quel senno pratico che gli scerne tanto op- 
» portunamente dalle vuote astrattezze della maggior parte 
» de' filosofi politici. » Ciò è ben diverso dal dire che mancasse 
d' ideale : non aveva l' ideale de' Tedeschi, ma ben quello de' 
Romani. E questo ideale romano lo aveva portato a scrivere 
il Principe, del quale lo stesso Macaulay dice: « 11 vero è 

• che il Machiavelli disperando della libertà era inchinevole 
» ad esaltare tutti i governi che potessero tutelare la inde- 

» pendenza La nobile e patetica esortazione che ler- 

» mina il Principe, appalesa quali fossero in questo propo- 
. sito i sentimenti d.'l Machiavelli. » Revue Britannique 1897. 
nuin. ?3. 

9 
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" ìiisogallo, Sonetto di Conclusione che dice: 

Giorno verrà, tornerà *1 giorno", in cui 

Redivivi ornai gì' Itali, staranno 

In rampo audaci : e non col ferro Bltrui 

tn vii difésa, ma dei Galli a danno. 
Al forte fianco sproni ardenti dai, 

Lor virtù prisca, ed i miei carmi, avranno . 

Onde, in membrar ch'essi già far, eh' io fui, 

D' irresislibil fiamma avvamperanno, 
lì armati allor di quel furor celeste 

Spirato in me dall'opre dei lor Avi, 

Faran mie rime a Gallia esser funeste. 
(Ili odo già dirmi : 0 Vate nostro, in pravi 

Secoli nato, eppur create bai queste 

Sublimi età, che profetando andavi. 

" Foscolo, nei Sepolcri. 

Verso di Michelangiolo sulla statua della Notte che dor- 
miva sull'urna di Giuliano de' Medici per isvegliarsi nel 4827. 

Nel 1810 il Canova, condottosi a Firenze per inalzare il 
monumento dell' Alfieri, vi ricevè una lettera del barone Dani 
che in nome di Napoleone lo chiamava a Parigi, dove termi- 
nata l'opera alfieriana andò. V. Discorso del Barone Alfredo 
Reumont negli Atti dell'Ateneo Italiano, anno 1886-57, seconda 
dispensa. 

17 Firenze pregustò la liberta de' tempi moderni, durante 
ancora il medio evo; ma l'abuso di essa la portò per mano 
solo degli stranieri a' guai del 1512 e del 1530. 

" A* piedi della statua della Italia sul monumento cano- 
viano giace la cornucopia. 

" V. Thiers, Hittoire du Contulat n de l'Empire, 
liv. XXXI. 
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" V. Missirini, Delta vita di Antonio Canova, Prato, Gia- 
chelti, 1824, lib. IV. Il Monlholon nelle sue Memorie riporta 
queste precise parole di Napoleone : e molte altre allegazioni 
potrebbero farsi, se questo fosse il luogo di trattare ampia- 
mente una delle parti più importanti della storia italiana. 

11 II commendatore Carlo Buoncompagni, deputato del 
collegio di Asti, ministro plenipotenziario dH ro Vittorio Kma- 
nuele presso la corte di Toscana. 

" V. la Diétertazione del cav. Luigi Passerini nell .In 7m 
vio Storico Italiano, pubblicato dal benemerito sig. G. P. Vieus- 
seux. 

" C. Sallustio in ( ani., e il Varchi Storie fiorentine. 

M Monumento di Turbia sulle Alpi Marittimi' presso 
Nizza. 



A paa. 40, riga io, dove dice Francesco 
tengasi Ferdinando. 



